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La redazione del Marconi Press 
riceve molto volentieri i contri-
buti scritti di tutti coloro che 
desiderano collaborare. Va   
precisato che ogni articolo, pri-
ma della pubblicazione, va at-
tentamente valutato.  
Le eventuali correzioni apporta-
te riguardano, tuttavia, solo la 
forma, non il contenuto dei te-
sti. Ciò spiega perché, talvolta, 
gli articoli pubblicati risultino 
differenti rispetto a quelli inviati. 
E' il lavoro di redazione che vie-
ne svolto in qualsiasi giornale. 
 
 
 
 In questo numero: 
 

 
p. 2. Costruire una scuola nuova, di A. 
Viena 
 
p. 4. La giustizia, un valore da difende-
re ogni giorno, di Z. C. 
 
p. 5. La guerra in Ucraina, di G. R. 
 
p. 6. “Fare l’Umanità”: Giorgio Benve-
nuto al “Marconi”, di C. Ficcaglia 
 
p. 8. Incontro con Carlo Rovelli, di A. 
Tresoldi 
 
p. 10. L’emozione della scienza, di G. 
Morando 
 
p. 11. Al “Marconi” si premiano le eccel-
lenze, di C. Ficcaglia 
 
p. 13. Laboratorio teatrale 2021-2022, 
di A. Q. 
 
p. 13. “Fare teatro” a scuola, di G. Ve-
ronese 
 
pp. 14-15. Erasmus+ Paduar 2022, a 
cura degli studenti di 4C, 4D, 4E, 4F 
 
p. 19, Edward Jenner, di T. R. 
 
p. 22. La meritocrazia comincia già dai 
banchi di scuola?, di R. R. S. 
 
p. 24. Disagio degli adolescenti 
e scuola, di A. Viena 
 
p. 25. La principessa dalla pelle 
luminosa, di M. V. F. 

 

 
 
Una scuola diversa. Con aule come luogo di scambio e di confronto, 
dove oltre alle conoscenze si trasmettano anche (soprattutto) le 
competenze utili per vivere nella società moderna. La stragrande 
maggioranza degli studenti italiani chiede a gran voce un 
“rinnovamento” della didattica: il dato emerge con evidenza dalla 
consultazione pubblica “La scuola che vorrei”, promossa dall’Autori-
tà garante per l’infanzia e l’adolescenza, i cui risultati sono stati 
resi noti nel mese di febbraio 2022.  
L’indagine ha coinvolto oltre 10mila studenti in tutta Italia, di età 
compresa fra i 14 e i 18 anni; i risultati evidenziano la forte do-
manda di coinvolgimento diretto degli studenti nell’azione educati-
va promossa dalle scuole. Lo sostiene anche Carla Garatti, massi-
ma autorità dell’AGIA, sottolineando che in un momento delicato 
come quello che stiamo vivendo, “il diritto alla partecipazione dei 
minorenni assume un valore cruciale.” 
 Più di un terzo degli studenti vorrebbe laboratori per l’apprendi-
mento sul campo (36%), mentre è 1 su 5 a chiedere ambienti or-
ganizzati in base alle attività da svolgere (21%). C’è un 42% che 
crede sia necessario avere o valorizzare spazi extra-scolastici, co-
me ad esempio musei, biblioteche e impianti sportivi.  
Per raggiungere questo obiettivo, il 94% suggerisce una maggiore 
collaborazione tra istituti scolastici e territorio, con il 62% che pro-
pone di rendere fruibili spazi sportivi e culturali dalle comunità lo-
cali al di fuori dell’orario scolastico. 
Oltre la metà dei 10mila studenti coinvolti nella ricerca di AGIA, il 
55%, vorrebbe attivare collegamenti stabili tra scuole e associazio-
ni o imprese esterne e progetti simili a quelli di alternanza scuola-
lavoro, per valorizzare gli studenti nel loro territorio.  
Per quanto riguarda la didattica, è quasi un plebiscito la richiesta di 
superare la classica “lezione frontale”, in cui i docenti parlano e i 
discenti ascoltano, e in cui raramente succede il contrario. Secondo 
il 73% degli alunni è indispensabile un maggior dialogo tra docenti 
e alunni, che includa momenti dedicati all’ascolto e allo scambio di 
opinioni. Da qui si dovrebbe partire per un costruire un ambiente 
più collaborativo in classe. C’è poi l’esigenza di un miglioramento 
del benessere scolastico generale: è tra le priorità per il 73,3% dei 
partecipanti alla consultazione.  
Colpisce un altro dato significativo: oltre l’85% vorrebbe affiancare 
a un gruppo di insegnamenti comuni alcune materie a scelta, per 
dare la possibilità agli studenti di confrontarsi con argomenti di 
reale interesse, al di là di quelli imposti dai programmi scolastici e, 
magari, scoprire talenti o passioni nascoste. E a proposito di pro-
grammi, si chiedono anche contenuti più aggiornati: l’82% vorreb-
be semplificarli e aggiungere discipline innovative, approfondendo 
lo studio delle lingue con docenti madrelingua (56,9%) e l’educa-
zione in ambiente digitale (50,6%). 
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Infine, il delicato tema della valutazione. Gli studenti chiedono di sganciarsi dal sistema eccessiva-
mente legato alla “performance”, in cui alla preparazione corrisponde un voto numerico, che ormai va 
sempre più stretto ai ragazzi. Infatti, per il 36% di loro, nelle valutazioni andrebbe valorizzato il rico-
noscimento dell’impegno, per il 29% si dovrebbe tenere conto anche delle diverse capacità e per il 
21% le valutazioni andrebbero articolate attraverso differenti strumenti, come ad esempio un giudizio 
unito al voto. Anche il ricorso a promozioni e bocciature andrebbe completamente riconsiderato, poi-
ché secondo la maggioranza degli studenti è l’immagine di un modello di scuola ormai superato. 
Il 78% sostiene che andrebbe migliorato il dialogo tra alunni e professori e tra docenti e famiglie. 
Come valutare questi dati? Senza alcun dubbio, essi rivelano che la scuola italiana, per lo meno quel-
la media superiore, ha bisogno di un profondo rinnovamento. Rinnovamento negli spazi, nei metodi, 
nella didattica, per essere più al passo coi tempi e rispondente ai bisogni di una società in continua 
evoluzione. Da molto, troppo tempo si rinvia una riforma sostanziale del sistema scolastico, limitan-
dosi a cambiamenti che non ne modificano la struttura, ancora saldamente legata a modelli ormai ob-
soleti. 
Ecco, credo che questo potrebbe veramente essere il momento giusto. La scuola italiana ha retto be-
ne una pandemia di dimensioni inimmaginabili, dimostrandosi capace di superare difficoltà enormi. 
Ha continuato a svolgere il suo compito soprattutto grazie all’impegno e alla passione di docenti e di-
rigenti, che nella maggioranza dei casi non hanno mai lasciato soli gli studenti. Che hanno imparato a 
usare la tecnologia per la didattica, che hanno condotto riunioni a distanza come se fossero state in 
presenza. L’emergenza da Covid-19 sembra essere alle spalle, fortunatamente, e in ogni caso abbia-
mo imparato a conviverci. Quale miglior occasione per dare un segnale davvero forte e deciso, da 
parte delle Istituzioni, per costruire la scuola del futuro? 
Il mio più caro e affettuoso saluto, buona lettura e buona estate a tutti 
 
Attilio Viena 
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Ogni giorno penso 
a quanto siamo 
stati fortunati a 
nascere in que-
st'epoca con le 
basi e le fonda-
menta dell'ugua-
glianza e della 
legge già costrui-
te dai nostri ante-
nati.  
Pietro Calaman-
drei, nel Discorso 
ai giovani sulla 
Costituzione, pro-
nunciato a Milano 
il 26 gennaio del 
1955, esprime un 
forte messaggio 
di riconoscenza 
quando dice che 
dietro la Costitu-
zione dobbiamo 
vedere altri gio-
vani come noi che 
hanno dato la vita 
affinché tutto ciò 
avvenisse, men-

tre noi troppo spesso diamo per scontato che il mondo sia giusto, che senza nessun intervento 
dell'uomo le cose come il male e il bene vengano distribuite equamente tra gli uomini, come se ci fos-
se una forza sovrannaturale che si prende la responsabilità di svolgere questo compito, dimenticando 
invece che sono stati fatti sacrifici per farci vivere in questa società libera e democratica.  
Oriana Fallaci, al contrario, in un suo intervento del 1979, affermava che gli uomini si trovano comodi 
nella bugia, nella schiavitù e nell’ingiustizia e che a loro non interessa né la verità, né la giustizia né la 
libertà.  Penso che questa affermazione possa essere vera quando parliamo dell'uomo come individuo 
singolo; l’uomo per natura è egoista, antepone sempre se stesso agli altri e finché riesce a vivere a 
discapito di altri a lui va bene così, ma penso fortemente che allo stesso tempo l'uomo abbia costruito 
una società basata su sani principi, ha riconosciuto le sue debolezze e le ha trasformate in punti di 
forza con cui ha costruito le basi che ci sono al giorno d'oggi dietro i tribunali e la legge.  La giustizia è 
potersi sentire uguali agli altri, la giustizia è avere gli stessi diritti degli altri, la giustizia è non discri-
minare o essere discriminato, la giustizia è libertà, se la giustizia non ci fosse la gente vivrebbe allo 
stato selvaggio dove chi è più forte regna e chi è più debole muore, per questo non dovremmo lamen-
tarci delle leggi o delle regole, anche  quando sembrano inutili, senza di esse non potremmo fare la 
comoda vita che facciamo.  
Quindi basterebbe tenere a mente che le regole sono fatte per il nostro bene. La giustizia dipende da 
noi, dal significato che le vogliamo dare, ogni persona ha la sua idea di giustizia che deriva da quello 
che ha appreso dalla nascita, prima di tutto all’interno della famiglia, poi nella scuola ed infine nella 
società. Non dobbiamo volere la giustizia solo per noi stessi, ma anche per le generazioni future che ci 
seguiranno, come hanno fatto i nostri avi con noi. 
 
Z. C., 3P 
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La guerra è il male peggiore che 
possa affliggere l’umanità. Agatha 
Christie diceva: “E’ difficile non 
essere sopraffatti da un’ondata di 
rabbia quando si ripensa alla 
guerra. L’orribile sensa-
zione che si prova è che 
la guerra non risolve 
niente e che vincere una 
guerra sia disastroso 
quanto perderla”. Nella 
notte tra il 23 e il 24 
febbraio di quest’anno, il 
presidente della Russia 
Vladimir Putin ha dato 
l’avvio ad un’operazione 
militare speciale in 
Ucraina. Poco prima del-
le 6 del mattino del 24 
febbraio, in un discorso 
mandato in onda su 
Rossija24, Putin ha af-
fermato che lo scopo 
dell’operazione militare 
è “la smilitarizzazione e 
la denazificazione dell’U-
craina e la difesa delle 
persone vittime degli 
abusi e del genocidio 
commesso dal regime di 
Kiev. Successivamente 
ha avvertito che ci sarebbero sta-
te delle conseguenze nel caso di 
ingerenze straniere. “Se qualcuno 
cercherà di ostacolarci dall’ester-
no, la risposta sarà immediata e 
porterà a conseguenze che non 
avete mai sperimentato”, ha di-
chiarato il presidente russo. Sen-
tendo la parola guerra le persone 
pensano subito alle armi e ai 
combattimenti, ma il problema 
più importante sono i cittadini 
innocenti che abitano all’interno 
del paese attaccato. Lo stesso 
papa ha affermato che chi fa la 
guerra dimentica l’umanità e non 

guarda alla vita concreta delle 
persone; come sappiamo tutti, 
all’inizio del conflitto molti cittadi-
ni ucraini sono scappati negli stati 
vicini, ma non tutti sono stati cosi 
fortunati perché molti non ne 
hanno avuto la possibilità o non 
volevano lasciare il loro paese o 
la loro casa. I padri di famiglia 
sono stati costretti a salutare e 
abbracciare la propria moglie e i 
propri figli forse per l’ultima vol-
ta, perché dovevano andare a 
combattere per difendere il pro-
prio paese. Su questo vorrei che 
tutti ci soffermassimo a pensare e 
riflettere: per colpa di una perso-
na e di una ideologia, nel 2022 
siamo ancora costretti ad assiste-
re a certe crudeltà che potrebbe-

ro essere evitate con la strada 
della diplomazia. E’ con le parole 
che si possono capire le dinami-
che e si possono risolvere i pro-
blemi, i miei genitori mi hanno 
sempre detto che le parole posso-
no essere più dolorose delle armi. 
I cittadini ucraini, che sono obbli-
gati a scappare, sono costretti a 
farsi ore di cammino sotto il fred-
do incessante senza cibo o acqua 
e solo quando arrivano fuori 
dall’Ucraina trovano coloro che li 
aiutano a scaldarsi e li medicano, 
se sono feriti. Non è detto che 
tutti  riescano ad arrivare al con-
fine, perché molti vengono colpiti 

da mine vaganti o da missili. Tutti 
i paesi del mondo si sono mobili-
tati mandando in Ucraina armi e 
munizioni, ma principalmente 
aiuti umanitari; questo, però, non 
è sufficiente per aiutare e salvare 
una nazione e una popolazione in 
preda al panico e al terrore. Nulla 
di tutto ciò riuscirà a cancellare 
dai loro ricordi i traumi a cui sono 
stati soggetti. La notizia che ha 
sconvolto il mondo intero è stata 
quando Putin ha deciso di inter-
rompere il corridoio umanitario, 
impedendo ai cittadini di scappa-
re e facendogli rischiare la vita. 
L’Unione Europea ha già emanato 
3 elenchi di sanzioni che spettano 
alla Russia appena il conflitto sarà 
finito. Un altro aspetto negativo 

della guerra è che tutti i paesi, 
soprattutto quelli che importano 
merci dagli stati che partecipano 
al conflitto, avranno spese mag-
giori e maggiori debiti da ripagare 
in futuro. Concludo citando una 
delle frasi più importanti di Martin 
Luther King “La tenebra non può 
scacciare la tenebra: solo la luce 
può farlo. L’odio non può scaccia-
re l’odio: solo l’amore può farlo”. 
La guerra, anche per la miglior 
ragione del mondo, non va mai 
fatta. Speriamo che questa si-
tuazione si risolva al più presto. 
G. R.,  2A 
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students exchange’  

 
Generazioni a confronto, passato e 
futuro che dialogano.  È quello che è 
accaduto il 7 marzo scorso nell’in-
contro intitolato “Fare l’Umanità” tra 
gli studenti del Marconi e Giorgio 
Benvenuto, sindacalista e politico 
italiano, protagonista delle più im-
portanti battaglie per i diritti civili 
degli anni ‘70 e ‘80 del secolo scor-
so.  Benvenuto, fondatore della Fe-
derazione Lavoratori Metalmeccanici 
FLM, Segretario Generale della UIL, 
Segretario Nazionale del Partito So-
cialista Italiano e parlamentare alla 
Camera dei Deputati e del Senato 
della Repubblica dal 1996 al 2008, 
ha risposto alle domande dei ragazzi 
sui temi della legalità, del lavoro, 
della parità, della scuola, della tolle-
ranza, pilastri su cui ancora poggia 
la società contemporanea libera e 
democratica. Gli studenti, guidati 
dalla professoressa Francesca Vian 
del CPIA di Padova, con la quale 
avevano approfondito alcune leggi della Costituzione italiana per prepararsi all’incontro, hanno avuto 
la possibilità di confrontarsi con un uomo delle istituzioni, testimone diretto e spesso promotore, uni-
tamente ad altri suoi autorevoli colleghi, di iniziative politiche che hanno segnato le tappe fondamen-
tali di un cammino, non ancora concluso, verso una democrazia che - come ha affermato Benvenuto – 
“ha bisogno di essere corretta, migliorata, adeguata, di essere arricchita, di diventare una democrazia 
che sia cosciente del popolo, amata da tutti i lavoratori”.  
 Una emozionante e partecipata riflessione sul mondo del lavoro non disgiunto dall’impegno civico 
dunque, è questa l’esperienza significativa che la Dirigente scolastica Claudia Morara, in collaborazione 
con il Centro Ricerche Toni Destro e la Uil Scuola, ha voluto far vivere ai suoi studenti, in particolare 
quelli delle classi quinte, coloro che in qualità di cittadini sono già chiamati e ancora di più lo saranno 
dopo il conseguimento del diploma, a continuare quel cammino verso una società equa e garante dei 
diritti dei lavoratori e delle lavoratrici, tracciato da uomini come Giorgio Benvenuto.  
Prof.ssa C.Ficcaglia 
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Incontro                               
con Carlo Rovelli 
 
 

 
 
Lo scienziato e saggista Carlo Rovelli dice nei suoi scritti: "Siamo quello che sappiamo". 
Io dico che siamo una imperfetta mescolanza di Sapere e Incontri. 
Quand'ero studente non amavo leggere, leggevo solo i libri consigliati dai professori, la mia famiglia 
non era istruita e nemmeno ricca, quindi i miei mi facevano prendere in prestito i libri nella bibliote-
ca comunale, con la conseguenza non banale che in casa non c'erano librerie. Se c'era la necessità 
di acquistare un libro di narrativa, si faceva a metà con un compagno di classe, quindi la lettura 
manteneva esclusivamente scopi didattici. 
Avevo già i miei Incontri in quel periodo, i miei Incontri erano i miei amici. 
Poi è arrivato il viaggio in treno da pendolare, per frequentare l'Università, e nei miei 19 anni i venti 
minuti di trasporto pubblico erano a disposizione, non esisteva il rischio di occuparli con gli acquisti 
online o i social network, potevo scegliere come riempirli.  
Vedevo qualche altro studente universitario che sistemava appunti di lezione, altri che studiavano, io 
ho deciso di continuare con l'abbonamento alla biblioteca comunale, e sono iniziati i colpi di fulmine 
con i Libri, che ho iniziato a chiamare Libri-Incontro e poi, affezionandomi al modo di scrivere degli 
autori, sono arrivati gli Autori-Incontro, di cui continuo tuttora ad acquistare le ultime uscite e a 
riempire la libreria di casa: Maraini, Baricco, De Luca, Mazzantini, Gualtieri, Recalcati, Odifreddi, Ro-
velli. 
La cosa che si impara continuando a leggere gli stessi autori dall'età di vent'anni in poi senza mai 
smettere è che si diventa adulti assieme a questi autori, quindi anche il loro modo di scrivere e il 
contenuto dei loro libri cresce, cambia, matura: come in un vero e proprio Incontro. 
Il libro-Incontro con Rovelli è stato "Ci sono luoghi al mondo dove più che le regole è importante la 
gentilezza". 
L'ho acquistato nell'estate 2019, ho capito subito che mi avrebbe fatto compagnia in qualche modo e 
infatti è riapparso nella mia mente durante il primo collegio docenti dell'a.s. 2020/2021, nel quale si 
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è parlato per la prima volta dell'Educazione Civica come materia trasversale nelle scuole: il mio pen-
siero è stato "Finalmente ho capito come poter impostare un'Unità Di Apprendimento!" Nella mia 
testa si sono aperti a ventaglio una buona parte dei contenuti del libro e mi sono improvvisamente 
resa conto che ci sarebbe stato materiale di lavoro per tutte le materie. 
Il libro è una raccolta di articoli di giornale, che lo scienziato Carlo Rovelli ha scritto per diverse te-
state giornalistiche (le principali sono "Corriere della sera" e "Sole 24 Ore") tra il 2010 e il 2018: è 
un invito all'impegno civile e affronta diverse tematiche: rapporto tra scienza ed etica, scienza e 
culture, scienza e storia, scienza e religioni, scienza e diritto, etc. 
Così l'hanno scorso l'ho portato per la prima volta nelle mie classi, in collaborazione con i colleghi di 
Italiano, ed è arrivato l'ennesimo Incontro che non mi sarei mai aspettata, essendo insegnante di 
Fisica negli Istituti Tecnici: l'Incontro con le classi, con i valori, le idee, le riflessioni sulla vita 
dell'uomo e la ricerca scientifica che sono nella mente di ragazzi di 15 e 16 anni.  
Forse per i colleghi di Lettere non è stato così entusiasmante ed esclusivo come per me, ma io non 
ho mai letto un tema di italiano, non ho mai sentito un alunno argomentare ed esporre il suo pen-
siero sulla guerra, la legge, la paura, la religione, la natura, la scienza; ebbene sì, anche sulla scien-
za, perché il cambio di punto di vista sull'argomento “scienza” fa interagire i ragazzi alla pari con il 
docente, le idee vengono condivise, non assimilate. 
Alla luce del successo dell’anno scorso, quest’anno ho esposto alla Preside il tipo di lavoro che già 
da inizio anno avevo inserito nella programmazione dell’Educazione civica delle mie classi: la Presi-
de mi ha subito risposto: “Per come sono io lo invito!”. A questa esclamazione mi è venuto un nodo 
in gola che ancora mi porto dentro, anche se è passata una settimana dalla Conferenza, perché se 
non si è ancora capito per me quest’uomo è un Autore-Incontro! 
È così iniziato lo scambio epistolare con il prof. Rovelli e ci siamo accorte, la Preside ed io, di quanto 
assomigliasse il suo modo di interagire al titolo del libro, l’attenzione alla gentilezza più che alle re-
gole, e l’entusiasmo nel dire fra le righe : “Per come sono io accetto! Unica ricompensa le domande 
dei ragazzi!” Fantastico!  
Ecco alcune delle domande che sono state preparate dagli alunni delle classi 1F, 1P e 1G:  

Da giovane avrebbe mai pensato a tutto questo successo? Cosa ne pensano i suoi familiari del 
suo successo?  

Perché ha scelto di trasferirsi in Canada e non in altri paesi? Cosa l’ha portata a trasferirsi lì?  
Lei si ritiene di più un Fisico o un Filosofo?  
Cosa ha dovuto affrontare per arrivare a quello che è oggi? Quali abitudini l’hanno aiutata di più 

nella sua vita?  
Perché il cambio da Verona a Bologna è stato uno shock culturale?  
Perché è rimasto così sorpreso dalla frase di «Chandra»? [cit. “Sai, Carlo, per fare della buona 

fisica non è essere particolarmente intelligenti che serve, quello che serve è lavorare mol-
to.”]  

Ci potrebbe spiegare in breve la frase di Bruno de Finetti: “L’incertezza non ci è nemica?”  
Nell’articolo “La convivenza si fonda sulla legge”, Lei sostiene che la nostra società debba essere 

regolata dalla legge e non da un sistema di valori e giudizi individuali. Sostiene inoltre di non 
essere d’accordo con chi dice che le società multiculturali non esistono. Tuttavia la nostra 
esperienza di tutti i giorni ci fa spesso capire che la convivenza basata solo sul rispetto della 
legge non funziona. Le ultime settimane ci hanno mostrato che anche società che dovrebbe-
ro condividere la stessa legge, se non hanno valori condivisi, possono addirittura arrivare alla 
guerra. Prof. Rovelli, ritiene ancora valide e attuali le sue considerazioni alla luce di quello 
che sta succedendo in questi giorni in Europa?  

Cosa significa per Lei la felicità?  
Le risposte sono rimaste così impresse dentro ad ogni studente e così umanamente alla loro porta-
ta, che i ragazzi hanno ancora lo sguardo luminoso, aperto a incontrare ognuno la sua strada. 
Mi piace pensare che questi ragazzi, con queste domande immense nella testa, con questo scienzia-
to mondiale tutto per sé, abbiano accolto dentro un seme, che si farà sentire, a tempo debito, come 
Lui stesso ci ha scritto nei giorni scorsi: “Sono molto contento per l'incontro, e le domande dei ra-
gazzi erano davvero molto belle e ricche di spunti. 
Non so quanto ne abbiano potuto trovare giovamento, ma se ripesco nella mia memoria ritrovo 
qualche (rara) occasione simile quando ero io alle superiori: avevo assistito in silenzio ma gli effetti 
poi sono stati molti, e a lungo termine. Spero che qualche granellino utile per loro sia rimasto. 
Tante congratulazioni molto sincere a voi per quello che fate per i ragazzi e per l'entusiasmo. Penso 
che i vostri allievi siano privilegiati in questo. 
Un caro saluto, 
Carlo“ 
 
prof.ssa Ariella TRESOLDI 
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Conferenza di Carlo Rovelli 
 

L’emozione della scienza 
 
 

Una circolare intitolata "Conferenza Rovelli" non capita proprio tutti i giorni, quindi quando ho letto il 
titolo l'ho aperta in fretta e con un po' di scetticismo. Mi immaginavo, infatti, un evento planetario del 
quale avremmo beneficiato in modo passivo con una semplice visione tramite Youtube. 
Ho invece trovato la possibilità, per le classi prime del “Marconi”, di interagire con Carlo Rovelli in vi-
deo conferenza esclusiva. Incredulo, ho subito cercato la la collega Tresoldi per complimentarmi dell'i-
niziativa e rendermi disponibile per un aiuto nell'organizzazione.  
Ho scoperto Rovelli qualche anno fa attraverso i suoi libri, dai quali emerge una visione profonda della 
scienza e delle sue dinamiche (le idee, le scoperte e gli scienziati) e un'attenzione e un interesse per 
l'uomo nella sua interezza, il tutto presentato con uno stile scorrevole e accattivante. Sono tratti non 
comuni per uno scienziato che spesso non trova il modo di divulgare adeguatamente il suo sapere e la 
sua visione d'insieme e non sempre ha interesse per il lato umano della scienza. In preparazione all'e-
vento, le classi coinvolte hanno svolto un ottimo lavoro di approfondimento e preparato una serie di 
domande ad ampio spettro (etico, scientifico, umanistico). Ho assistito con immenso piacere ed emo-
zione allo scambio. Mi sono rimaste impresse alcune risposte date da Rovelli. Tra quelle di natura ge-
nerale ricordo l'importanza data alla determinazione nel perseguire i propri obiettivi (il duro e costante 
lavoro più fruttuoso del mitico quanto sterile guizzo estemporaneo del genio), la grande vicinanza tra 
sapere scientifico e umanistico (troppo spesso lontani, se non contrapposti, nel nostro paese), il rispet-
to per la diversità che dovrebbe essere fondamento di qualunque relazione umana, il piacere della sco-
perta attraverso il viaggio e la necessità di incontrare nuove culture e popoli per la maturazione e l'ar-
ricchimento personale. Tra le risposte più personali ricordo la facilità e la spontaneità con la quale ha 
raccontato il sostegno ricevuto dal padre anche nelle scelte meno scontate e altri fatti privati significa-
tivi, la sfera affettiva sentita come crogiolo di passione e felicità e infine l'augurio che le nuove genera-
zioni siano spinte verso un mondo migliore. 
 
Prof. Giovanni MORANDO 
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Prova superata a pieni voti quella sostenuta dall’ITT Marconi per l’organizzazione dell’edizione 2022 
della Gara Nazionale di Eccellenza degli Istituti Tecnici di Trasporti e Logistica con opzione  Conduzio-
ne del Mezzo Aereo.  
Il nostro istituto, vincitore della prima edizione svoltasi a Roma nel 2021, ha avuto l’onore di organiz-
zare l’importante contest scolastico istituito dal Miur, che quest’anno ha visto la partecipazione in pre-
senza, dopo i disagi creati dalla pandemia, di 11 scuole provenienti da tutta Italia. Ad aggiudicarsi la 
vittoria è stato Simone Contino dell'Istituto "F. De Pinedo" di Roma, seguito da Alessio Di Nar-
do dell'Istituto "A. Ferrarin" di Gallarate classificatosi al 2° posto, e Niccolò Atzeni dell'Isti-
tuto "F. Baracca" di Forlì che ha conquistato il terzo gradino del podio.  
Ogni istituto ha concorso con uno studente di classe 4a, per un totale di 12 allievi, compreso Filippo 
Matterazzo della classe 4aM in rappresentanza dell’Istituto “Marconi”, che ha partecipato fuori concor-
so.  
A decretare il vincitore è stata la commissione tecnica guidata dalla Dirigente Scolastica del “Marconi”, 
prof.ssa Claudia Morara, con la verifica della dirigente dell’Usr Veneto Maria Mapelli, coadiuvate dai 
docenti di indirizzo del nostro Istituto, prof. Francesco Iaccarino e prof. Roberto Rossetto, dal presi-
dente dell’Aeroclub di Padova Federico Mastrogiacomo, da Marco Duspiva dirigente dell’Enac, Corrado 
Tommasi e Salvatore Evola dell’Enav (Società Nazionale Assistenza al volo), e dal referente dell’Histo-
rical Aircraft Group Andrea Rossetto.  
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Gli studenti in gara, che da subito hanno fraternizzato tra loro in un clima di allegria e sana competi-
zione, si sono cimentati in una serie di prove teoriche e pratiche relative alla conduzione del mezzo 
aereo, tra le quali la pianificazione di un volo VFR (Visual Flight Rules) su Venezia – (Padova VFR 
Area), ovvero con l’utilizzo di tutte quelle procedure cui un pilota deve attenersi per condurre in sicu-
rezza un volo, utilizzando principalmente l’osservazione di opportuni punti di riporto senza affidarsi a 
radioassistenze per la navigazione, e una prova pratica di pilotaggio simulato con comunicazione ter-
ra – bordo – terra che si è svolta nel moderno laboratorio della nostra scuola, all’avanguardia per 
strumentazioni tecnologiche e soprattutto per il simulatore di traffico aereo, unico nel suo genere in 

tutta Italia.  
La manifestazione, che si pone l’obiettivo di valorizzare le eccellenze studentesche attraverso uno 
scambio di esperienze tra realtà socioculturali diverse, è stata anche un’occasione per sottolineare i 
contenuti e i valori di questo particolare indirizzo dell’istruzione tecnica, coinvolgendo tutte le compo-
nenti locali, comprese quelle istituzionali e imprenditoriali. Proprio in quest’ottica di rete, in cui la 
scuola si apre al proprio contesto di appartenenza, la Gara nazionale, sponsorizzata dall’azienda FSC 
(Flight Simulator Center) e dell’Aeroclub di Padova, ha ottenuto anche il patrocinio del Comune di 
Padova, della Provincia di Padova, dell’Enac, (Ente Nazionale Aviazione Civile), della RICMA, (Rete 
Italiana degli istituti tecnici opzione Conduzione del Mezzo Aereo), dell’HAG (Historical Aircraft 
Group).  Per celebrare l’importante evento, inoltre, l’Istituto “Marconi”, la sera del 28 aprile, ha ospi-
tato le delegazioni scolastiche, le autorità cittadine e la commissione esaminatrice in una Cena di Ga-
la nella prestigiosa cornice di Palazzo Zacco al Prà, attuale sede del Circolo Ufficiali Unificato di Pado-
va, uno dei più eleganti e storici edifici in Prato della Valle.  Momento emozionante della serata è sta-
ta la partecipazione straordinaria della Fanfara dell’Ass. Naz. Bersaglieri “Achille Formis” di Padova, 
diretta dal nostro docente prof. Valerio Antonio Gadaleta, che ha regalato ai presenti un aperitivo 
musicale varcando i cancelli di Palazzo Zacco rigorosamente a passo di corsa.  
La gara, che ha visto impegnati in un grande lavoro di squadra tanti docenti del “Marconi”, si è con-
clusa il 29 aprile con la cerimonia di premiazione nell’Aula Magna alla presenza di autorità cittadine 
civili e militari.  “E’ stato un grandissimo onore poter organizzare quest’evento che celebra la prepa-
razione tecnica dei nostri studenti. Sono convinta che la valorizzazione delle eccellenze sia la strada 
maestra per motivare i discenti, soprattutto in un periodo così confuso e difficile come quello attua-
le.” - ha dichiara la prof.ssa Claudia Morara, Dirigente Scolastica del “Marconi”.  
Profssa. Claudia Ficcaglia 
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Vi racconterò 
una storia. 
C'era una vol-
ta una ragaz-
za-
adolescente, 
insicura al 
punto giusto, 
timida quel 
tanto da non 
esporsi mai 
troppo, con 
un profondo 
desiderio 
d'essere ac-
cettata, mille 
domande e 
pochissime 
risposte. 
La ragazza, 
un giorno co-

me tanti, ebbe l'occasione di partecipare a un laboratorio teatrale a scuola. 
Non aveva la minima idea di cosa fosse il teatro, o meglio: le era capitato di 
sedersi comoda tra il pubblico, un paio di volte, ad osservare ciò che acca-
deva oltre il sipario, sopra il grande palco. 
Il giorno in cui prese coraggio e decise di attraversare lo spazio scenico, 
quella ragazza capì che in fondo quel luogo non era poi così diverso dalla 
vita, dalla scuola, dalla quotidianità, ma permetteva di guardarsi, lasciarsi 
guardare e incontrarsi, in un modo magico e nuovo. 
La ragazza adolescente divenne adulta, e capì, a poco a poco, che il teatro, 
nella sua crescita e per la sua vita, era un grande regalo, un'occasione quo-
tidiana a cui non voleva rinunciare. 
Il “fare teatro” le offriva qualcosa d'impagabile: un luogo sicuro dove non 
esiste distinzione tra “giusto e sbagliato”, ma soltanto la necessità di met-
tersi in gioco, di costruire insieme, di immaginare, di raccontare e raccon-
tarsi, di relazionarsi, senza prendersi mai troppo sul serio. 
Così, questa ragazza- adulta, oggi, lavora come formatrice teatrale. 
Quello che ama di più del proprio mestiere è tornare a scuola, oppure in 
teatro, con i ragazzi. Si sente di dire con estrema sincerità che il primo mo-
tivo per cui non potrà mai rinunciare al suo lavoro è l'insegnamento. Da 
qualche tempo ha l'occasione di lavorare con gli alunni dell'Istituto 
“Marconi”, grazie al supporto del teatro Stabile del Veneto e la preziosa col-
laborazione di docenti e dirigente. 
Ha cominciato in piena pandemia, online. 
“Teatro online?!” La ragazza-adulta si è chiesta più volte se avesse senso. I 
ragazzi-adolescenti hanno risposto, con le loro idee, con la necessità di im-
maginare e con grande entusiasmo. Hanno proseguito, poi, il percorso in 
presenza. Tuttora, il martedì pomeriggio ci si incontra in palestra. Dal pic-
colo gruppo di partenza ad oggi, sono in tanti a presenziare, motivati, 
chiassosi, impauriti, timidi e spavaldi. 
“E cosa si fa in queste due ore settimanali?” Direte voi. 
È necessario provare, per poterlo comprendere, questo a qualsiasi età. 
Si impara a lasciarsi guardare, a raccontare, a stare su un palcoscenico, 
quel “luogo dove si gioca a fare sul serio”. 
Non è impresa facile, come tutte le cose più belle. 
 
Giulia Veronese 

 
 
La nostra Scuola, già 
dall’anno scorso, pro-
pone come attività ex-
tra scolastica un Labo-
ratorio teatrale.  
ll primo anno, a causa 
dell’emergenza pande-
mica, il corso si era 
svolto solo online; ma 
da quest’anno teatro si 
ritorna in presenza. 
Ogni martedì dalle 
16:15 alle 18:15 si ha 
la possibilità di impa-
rare l’arte della recita-
zione, le basi del tea-
tro con esercizi sempre 
diversi e coinvolgenti 
assieme ai compagni 
di teatro. 
Il corso è tenuto 
dall’attrice e insegnan-
te teatrale Giulia Vero-
nese, una professioni-
sta in grado di combi-
nare la passione per il 
teatro, la bravura nello 
spiegare e la pazienza 
di insegnare agli ado-
lescenti. 
Il corso è aperto a tutti 
gli studenti, indipen-
dentemente dall’età e 
dal rendimento scola-
stico. 
Il corso teatrale è un 
ottimo modo per met-
tersi in gioco diverten-
dosi; imparare a lavo-
rare in gruppo e a su-
perare l’imbarazzo, 
oltrepassare la barriera 
dell’insicurezza per po-
ter dimostrare a se 
stessi e agli altri le 
proprie potenzialità. 
 
A. Q., 5aE  
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SHORT EXCHANGE MOBILITY 
IN SWEDEN MARCH 2018 

Si è appena conclusa per l’Istituto Tecnico Tecno-
logico “G. Marconi” di Padova, dopo 2 settimane, 
l’esperienza ERASMUS+ PADUAR, che ha coinvolto 
quindici studenti delle classi 4^C, D, E, F frequen-
tanti gli indirizzi di Meccanica, meccatronica ed 
energia, nella città tedesca di Passau, situata in 
Baviera, al confine con l’Austria. In queste due 
settimane i giovani hanno avuto la possibilità di 
conoscere la realtà scolastica e lavorativa tedesca, 
rispettivamente nella scuola “Karl-Peter-
Obermaier” e nell’azienda multinazionale ZF.  
Durante la prima settimana in Germania sono sta-
te approfondite le conoscenze riguardanti la didat-
tica nella scuola “Karl-Peter-Obermaier”, in cui so-
no presenti molti indirizzi di studi come meccatro-
nica, elettrotecnica, robotica, informatica, officina 
di automobili, estetista, agrario e alberghiero. In 
questa scuola viene utilizzato il cosiddetto “dual-
system”, un metodo usato da alcuni istituti del 
territorio, in base al quale si frequentano le lezioni 
per una settimana, mentre durante le seguenti 
due si opera all'interno di un’azienda, applicando 
quanto appreso precedentemente in aula. Oltre ad 
approfondire la conoscenza del sistema scolastico 
del territorio, gli alunni hanno avuto la possibilità 
di imparare a programmare macchine a controllo 
numerico computerizzato (CNC), tra le quali fresa-
trici e torni, la programmazione di robot mediante 
il programma Arduino e l’utilizzo di bracci robotici 
sia in modo autonomo, tramite un apposito pro-
gramma, sia manuale.  
Nel corso della seconda settimana a Passau, i ra-
gazzi hanno potuto visitare e condurre un’espe-
rienza lavorativa nell’impresa partner ZF, la quale 
produce componenti per l’industria dei trasporti, 
come camion o autobus, nella quale assieme ad 
alcuni studenti tedeschi, hanno avuto la possibilità 
di costruire quattro modellini di APE car elettriche, 
comandati tramite il semplice ausilio di un cellula-
re.I componenti dei modellini sono stati progettati 
dagli studenti, i quali hanno scritto i programmi 
necessari per far funzionare i macchinari che han-
no poi prodotto i pezzi necessari per la realizzazio-
ne del progetto. Successivamente gli allievi si sono 
cimentati nella programmazione di Arduino, per 
far sì che l’APE car potesse essere radiocomandata 

tramite un’applicazione per telefono, creata appo-
sitamente dallo staff della scuola tedesca, utiliz-
zando la rete Wi-Fi di un computer. 
Oltre alle attività didattiche a scuola e a quelle 
professionali in azienda, i ragazzi hanno svolto al-
cune attività educative e sportive. Tra queste, in 
particolare, il rafting lungo il fiume Inn, l’escursio-
nismo ad Hals lungo il fiume Ilz, le visite alla città 
di Monaco,  a Ratisbona e nel centro di Linz; han-
no poi visitato il Deutsches Museum a Monaco, 
l’acciaieria svizzera Voestalpine e gli impianti 1 e 2 
dell’ente ZF a Passau. Al termine di questa espe-
rienza di PCTO all’estero, i ragazzi sono tornati in 
Italia con l’acquisizione di nuove conoscenze e l’in-
cremento di altre, hanno inoltre maturato un mag-
gior senso di responsabilità e di indipendenza, che 
certamente tornerà utile in futuro.  
 

Gli studenti delle classi 4^C, D, E, F dell’istituto 
I.T.T. G. Marconi partecipanti al progetto: Petrella 
Giovanni, Tognin Alberto, Masenadore Mattia, De 
Sisti Nicolò, Voltan Giovanni, Fabbris Alberto, Bu-
sin Tommaso, Bortolami Tommaso, Bortoli Jona-
tan, Silvestrin Dimitri, Bettin Leonardo, Sanbin 
Massimo, Medde Giovanni, Maciariello Alessandro, 
Codogno Tommaso 
    

 



   MARCONI PRESS,   numero 61,  agosto  2022,  Pagina 15 

una rubrica per parlare di libri, novità e tendenze 
editoriali 

2019-1-DE03-
KA229059605_2 

 
 
 

 

 

 

 

 

Passau city 

Passau is a little city with sixty thousand people and it is situated in the south of Baviera and it is 
among three rivers: Danubio, Inn e Ilz. Passau has a huge historic center with squares, churches 
and monuments. An example is the St. Stephan’s cathedral, which is characterized by one of the 
biggest organs in the world. Moreover, it is characterized by green areas such as natural parks 
and river banks. In Passau there are a lot of available activities like a trip boat and an electric 
bike trip around the city. Finally in Passau there are a lot of schools. 

 

“Karl-Peter-Obermaier” school 

The school where we were hosted, the “Karl-Peter-Obermaier” school, is very big and it has a 
modern structure. It possesses a lot of branches such as Mechatronics, Electronics, Robotics, 
Car Mechanics,  Hairdressing  and Hospitality institute. The classes are very new with the pres-
ence of multimedia boards and useful teaching tools. Each class has also a computer station at 
the constant disposal of the students. In Germany the school system is different from the Ital-
ian one. From the while they go to school, guys also work in the company by doing a week at 
school and the following two in the company. This method is called a “dual system”. Students go 
to school from 8:00 am to 3:45 pm and classes last an average of 40 minutes and students 
have a 5-minute break at each time change. At lunch the pupils have a canteen where they can 
have lunch. The bottles used can be recycled, being made of glass, through a machine that 
gives a cash compensation. The school is also rich in extra activities to do, thanks to the infra-
structures like the gym and the laboratories. 
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Laboratories in the school 
During the first week we went to “Karl-
Peter-Obermaier”, our partner school in 
Passau. In those days we saw and 
worked in many different mechanical 
and mechatronics laboratories. On the 
first day we were greeted by the vice 
principal who explained to us how the 
school is structured and he took us to 
have a tour around the most important 
laboratories such as: CNC program-
ming,obotics, measurements, electro-
pneumatics, Arduino, 3D printing, turn-
ing, informatics, hydraulics, car work-
shop, mechanical workshop, energy la-
boratory, electrotechnics and welding. 
After the guided tour of the school with 
Professor Schanzer, we made the meas-
uring laboratory, in which we could use various 
measuring instruments like gauges, compara-
tors, micrometers and feelers to check the di-
mensions of a piece and say if it was a good 
work or not. On Tuesday we were divided into 
two groups: in one we had the CNC workshop 
with Professor Hanl and the other one had Ar-
duino workshop with Professor Böhm. In the 
CNC workshop we learned how to write the op-
erating program for a numerical control milli 
component of APE, while in the Arduino work-
shop we learned how to program a robot using 
the Arduino program. On Friday, with Professor 
Sommer, we had the robotics laboratory in 
which he explained to us how to use a robotic 
arm to make it ideally draw geometric shapes. 
Laboratories in ZF company 
At the beginning of the second week we visited 
the plants 1 and 2 of the partner company ZF in 
Passau, where we could see all the production 
and testing phases of its products and all the 
laboratories dedicated to the students such as: 
CNC, robotics, electro-pneumatics, soldering, 
milling, assembly and adjustment, 3D printing, 
turning, drilling and welding. 
 On Tuesday, Wednesday and Thursday we went to the ZF plant 1 where we were divided into three 
groups to assemble the APE and to do 
different workshops such as milling, ro-
botics, electro-pneumatics and solder-
ing. On Tuesday and Wednesday each 
group made different activities such as: 
milling, robotics, electro-pneumatics and 
soldering. In milling we created a part of 
the APE with a CNC milling machine us-
ing the program that we wrote with Pro-
fessor Hahnl the previous week; in ro-
botics we learned to use an industrial 
robotic arm, to program and to make it 
pick up metal objects and follow a path 
with the pen; in electro-pneumatics we 
created a system that  
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allowed to recognize and to shunt plastic and steel cylinders; in soldering we built a “useless box”, in 
which, by activating a lever, the passage of current is allowed and the movement of a mechanical 
piece pushes the lever again. 
On the third day in the company we took a guided tour inside: the customers service where the ZF 
transmissions of vehicles such as tractors and buses are repaired and then brought back to the own-
ers; the “hardening shop” where we could see all the hardening phases of the mechanical compo-
nents; the company's “combined cycle thermoelectric power plant” where the electricity that the 
company uses to drive all its machines is produced. In the second part of this day we assembled the 
APE with some of the German students and Professor Sommer using all the knowledge we have 
learned and what we have produced the previous days in the laboratories of the ZF and the partner 
school “Karl-Peter-Obermaier”. 

 
 ”.The APE project 
The idea of this project arose from the need 
to unite the competences of two partner 
schools and combine the Italian icon of the 
ape car with the innovation of the German 
electrical and 3D printers. The project, 
whose designing phase started in October, 
took place in 4 weeks of work, of which 2 in 
Italy in Padua and Arco di Trento and 2 in 
Germany in Passau. The students involved 
had to conceive, design and build four proto-
types of Ape cars that had to be controlled 
by a mobile device. The first ideas were con-
ceived in Italy through the use of SolidWorks 
3D design software, designing the bodywork 
and some special parts of the model,  all  of  
which  were  3D-printed.  To   activate the  
motion  of  the wheels, 2 electric motors are 
attached to two batteries, connected thanks 
to the tin welding carried out previously. We 
then attached an Arduino board, even the 
one previously programmed to the motors 
which allowed us to give the direction we 
wanted to the wheels. The project  started  
from  a team composed of German and Ital-
ian teachers, who designed and built a proto-
type, to see if it could work or not. Also Alex 
Sommer, a teacher of Passau school tried to 
improve this project and built another proto-
type which was later improved by the stu-
dents. In the end with the final project the 
students finally built the definitive APE devic-
es.  
Social activities 

The first week started on Monday when, after school, we 
went to the center of Passau with the teacher Martina. 
The city is very clean and the inhabitants are so respect-
ful of the rules. We could go inside the cathedral of Pas-
sau: it is very very nice and so big. After that we walked 
around the river Inn and we reached the top where the 
river Ilz joins the Inn. The next day in the evening we 
had a grill at the school with typical beef and sausages. 
On the next two days we had very interesting and funny 
times since we had some visits in other cities. During the 
first week we went to Linz in Austria, where we visited 
the steel mill which was very interesting and impressive 
because it’s a small city to all effects: it has all the ser-
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vices that a person needs for his life 
and security (police, hospital…). We 
went to the blast furnace by bus and 
we saw the cast steel come out. After 
that we saw an industry where some 
car parts are produced, for example 
for BMW. We had lunch in Linz, unfor-
tunately not in a typical restaurant 
and then we walked around the city 
which is very beautiful and character-
istic. During the return we had an 
amazing view of the landscape from 
the bus. On Thursday we went to Mu-
nich, a really big city with a lot of his-
torical palaces and a huge church in 
the principal square. We went to the 
Deutsches Museum: a very big muse-
um on the inside but a small structure 
from the outside. There are different 
types of things: from planes to boats, 
engines, viruses and astronomical 
objects. In the evening, after two 
hours by train, we ate in a very tasty 
restaurant near the station. On Fri-
day we had free time and some of us 
spent it at the hotel because they 
were a little bit tired. 
Saturday was the funniest day, be-
cause we went rafting on the river 
Inn. We were divided in two groups 
and we made a sort of competition of 
which groups arrived first at the 
break point. We walked for 5 minutes  
and then we had lunch at a typical 
restaurant where we took a short 
break, then we restarted our activity. 
In total we travelled 12 kms and after this effort we jumped in the river with the water at 17 °C. The 
water was really cold. On Sunday we had free time. We thank all the teachers that have cooperated in 
the project: Potenza A., Melina S., Melandri A., Nicolazzi G., del Forno F., Poloni A., Barretta A., 
Gusella A., Giacomin E., Pasqual A., Piras M., Koffy T., Porcelli O., Giancola V. and a final thank to 
headmistress Morara C. 
 
 
Written by the students of the classes 4^C, D, E, F: Petrella Giovanni, Tognin Alberto, Masenadore 
Mattia, De Sisti Nicolò, Voltan Giovanni, Fabbris Alberto, Busin Tommaso, Bortolami Tommaso, Bortoli 
Jonatan, Silvestrin Dimitri, Bettin Leonardo, Sanbin Massimo, Medde Giovanni, Maciariello Alessandro, 
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La mia idea di meritocrazia è 
molto semplice: va in alto chi lo 
merita.  
Certo, è un’idea estremamente 
banale, ma soltanto perché non 
avevo mai pensato alle conse-
guenze di questa banalità. Se 
fosse applicata solo in questo 
modo, diventerebbe una lotta per 
la supremazia di chi ha più soldi 
e talento, come ha detto anche il 
giornalista Lorenzo Guadagnucci 
in un suo intervento su un blog.  
È vero che è importante ricono-
scere la meritocrazia basandosi 
sul fornire a tutti le stesse oppor-
tunità, ma bisogna ricordare an-
che che, per vari motivi, non sia-
mo tutti allo stesso livello di par-
tenza. A me è capitato di avere 
un’insegnante che continuava a 
pretendere tanto da tutti. Lei 
spiegava in modo molto rapido, 
ma nella classe c’era un ragazzo 
con disturbi d’apprendimento, e 
lei continuava a ripetergli: “se ti 
impegni ce la fai”.  
Ecco, questo è un esempio di chi 
esagera nel “voler dare a tutti le 
stesse opportunità”, perché si 
basa sul presupposto che tutti 
abbiano la possibilità di fare le 
stesse cose nei medesimi modi. 
Quando lei parlava di meritocra-
zia continuava a dire che gli unici 
a meritare di andare in alto (per 
quanto la riguardava) erano i so-
liti 3 alunni che riuscivano a sta-
re al suo passo. Quella non era 
meritocrazia, era molto più simile 
al metodo utilizzato dagli Sparta-
ni che letteralmente buttavano 
via i bambini imperfetti alla na-
scita: selezione naturale.  
La meritocrazia, purtroppo, viene 
spesso confusa con altro. Per 
parlare di meritocrazia si dovreb-
be dare lo stesso peso alle attitu-

dini di tutti per poter poi decidere 
chi merita di andare in alto in un 
certo campo e chi in un altro, 
non si devono imporre a tutti gli 
stessi stili o modelli operativi, 
poiché ciò non ha senso e perché 
così facendo si premiano poche 
persone, distruggendo le possibi-
lità che potrebbero avere le altre.  
È qui che dovrebbero entrare in 
gioco le istituzioni come la scuo-
la.  
Essa ha il compito di insegnarci 
alcune materie e di verificare se 
le abbiamo imparate, tramite una 
valutazione oggettiva che dipen-
de dalle prove a cui siamo sotto-
posti. Questa, su carta, può sem-
brare meritocrazia, ma in realtà 
non è mai così semplice.  
Le persone hanno talenti diversi 
e la maggior parte di loro non 
sanno quale sia. La scuola sicu-
ramente non aiuta a trovarli, 
perché all’età di 13 anni ti co-
stringono a decidere il tuo futuro, 
quando in realtà non sappiamo 
neanche cosa sia il futuro.  
Il lato positivo è che in tutte le 
scuole si insegnano le basi di 
ogni disciplina, ma il problema è 
che spesso non si lascia il tempo 
necessario agli alunni per speri-
mentare qualcosa di diverso dallo 
studio.  
Per fortuna non tutti gli inse-
gnanti sono così, ma ci sono in-
segnanti che fanno anche 7 veri-
fiche in un mese (com’è capitato 
anche a mio fratello) e per gli 
alunni non è semplice trovare del 
tempo per fare ciò che li appas-
siona al di fuori dello studio. 
Questo non è il mio caso, ma ho 
un’amica che frequenta il liceo 
scientifico e non riesce ad uscire 
di casa perché ogni giorno ha 
tanti compiti e quest’eccessivo 

carico non le permette di fare 
qualcosa che non sia studiare.  
Si parla tanto di meritocrazia, ma 
alla fine si cerca di uniformare le 
persone adottando un unico pun-
to di vista e dunque di valutazio-
ne per tutti, solo che, come ho 
detto  prima, non tutti hanno le 
stesse capacità. Allo Stato forse 
non interessa il concetto di meri-
tocrazia come qualcosa che dia 
crediti a chi li merita, ma come 
un metro di giudizio che punisce 
chi non è riuscito a fare qualcosa 
che non sapeva fare o che non 
gli interessava, ma che gli era 
stato imposto.  
Alcune persone riescono a trova-
re qualcosa che gli interessa dav-
vero e che diventa la loro ragione 
di vita, ma non tutti ci riescono 
partendo da ciò che hanno ap-
preso a scuola. I prestigiatori, ad 
esempio, non si guadagnano da 
vivere grazie a ciò che la scuola 
gli ha proposto e imposto, ma 
grazie ad un interesse personale 
che hanno scoperto da soli e che 
hanno coltivato per anni, che sia 
per un motivo o per un altro.  
È Dynamo uno dei più grandi 
esempi, a parer mio.  
Ha iniziato ad imparare trucchi di 
magia per combattere i bulli della 
scuola, si è appassionato ed ora 
è uno dei più grandi illusionisti 
del mondo, famoso per aver 
camminato sul Tamigi. Lui è un 
uomo che ha costruito da solo il 
suo cammino e non è l’unico, ma 
il punto è che lo Stato non vuole 
questo, vuole insegnarci ad esse-
re operai, premiando soltanto i 
pochi individui che hanno fatto 
strada secondo l’idea di 
“meritocrazia” che viene imposta 
dall’alto. In breve, la meritocra-
zia, nel contesto scolastico consi-
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ste nel premiare chi più resta in 
casa a studiare e penalizzare chi 
invece cerca di uscire dalle ri-
ghe. Tutti cerchiamo il nostro 
talento, ma a pochi riesce dav-
vero.  
Indubbiamente ci sono persone 
che trovano il loro talento tra i 
banchi di scuola, ma è un nume-
ro minimo di persone e neanche 
loro, nonostante siano premiate 
dalle istituzioni, hanno la sicu-
rezza di fare strada nella socie-
tà, perché purtroppo la società 
di oggi non aiuta nessuno. Che 
qualcuno sia un cantante, un 
illusionista o anche che abbia 
uno studio legale, dentistico o di 
qualsiasi altro genere, allo Stato 
non interessa, deve farsi notare 
in qualche modo se vuole fare 
strada, oltre a dover mantenere 
in piedi ciò che ha costruito.  
Come se non bastasse, la scuola 
non insegna davvero a vivere; ti 
insegna la tavola periodica, le 
leggi della fisica, tante formule 
che magari neanche ti serviran-
no nella vita, ma non ti insegna 
cose più importanti, ad esempio 
a destreggiarti con le tasse, 
cos’è un mutuo e come vada 
richiesto e tante altre cose che 
possono essere essenziali per 
aprire un’attività, generando 

una certa preoccupazione nei 
giovani che diplomandosi vor-
rebbero buttarsi subito nel mon-
do del lavoro, mettendosi in 
proprio. Hanno sicuramente la 
possibilità di impararle in segui-
to, ma spesso è troppo tardi per 
fare carriera, perché nel frat-
tempo sarà nata troppa concor-
renza.  
Il sistema attuale permette sol-
tanto a chi studia e supera gli 
anni di scuola con voti alti di 
vincere la concorrenza, mentre 
possono esserci menti di gran 
lunga sopra la media che passa-
no in secondo piano solo perché 
si sono dedicati a qualcosa di 
loro interesse invece di dedicarsi 
esclusivamente alla scuola. An-
che se sono i migliori nel loro 
campo, è soltanto il voto a par-
lare, perché sarà difficile essere 
presi in considerazione con voti 
inferiori a quelli degli altri. Que-
sta non è meritocrazia, questa è 
una società in cui le persone più 
ricche ed istruite prevalgono 
sulle altre, seguendo lo stesso 
modello da decenni: un modello 
di società in cui le nuove gene-
razioni vengono preparate a la-
vorare in qualche fabbrica per 
condurre una vita senza nulla di 
diverso dalle altre e senza cer-
care di scoprire ed utilizzare il 

talento nascosto di ogni perso-
na. Credo invece che lo Stato 
debba essere il primo ad aiutare 
i singoli individui a trovare il 
proprio talento, magari propo-
nendo attività diverse dallo stu-
dio delle tradizionali discipline e 
dando alle nuove generazioni 
obiettivi diversi dal prendere vo-
ti alti per essere assunti in un’a-
zienda qualsiasi, senza possibili-
tà di eccellere in qualcosa che 
non sia inerente al proprio per-
corso di studi. 
 
R. S., 4L 
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L’emergenza pandemica sembra essere alle spalle, fortunatamente. Ma gravi episodi anche recenti, 
come forme di autolesionismo, solitudini accentuate dalla didattica a distanza, addirittura tentativi di 
suicidio, da parte di giovani studenti, rivelano che non si può e non si deve abbassare la guardia. Oc-
corre riconoscere per tempo i campanelli d’allarme, magari a partire da piccoli segnali di comporta-
mento e di linguaggio. Il disagio viene quasi sempre mascherato e cresce in maniera spesso poco evi-
dente, a parte nelle situazioni in cui assume forme trasgressive estreme. Come a dire che il dolore 
esistenziale, il “male di vivere” di Eugenio Montale, l’”ospite inquietante” di Umberto Galimberti, è 
sempre in agguato. Gli adolescenti ci parlano e parlano in particolare a noi insegnanti, anche se per lo 
più indirettamente.  Come interpretare certi segnali? Con delicatezza e garbo, quando le situazioni si 
fanno problematiche, per aiutare ad aiutarsi. Aiutare, innanzitutto, a chiedere aiuto, superando anche 
l’inevitabile senso di pudore o di vergogna. Chiedere aiuto è già un passo in avanti, perché manifesta 
la volontà di ricerca di una possibile via d’uscita. La scuola può fare la sua parte. Ma non si può im-
provvisare. Ci vogliono insegnanti competenti e capaci di dialogo. La pandemia, è innegabile, ci ha 
cambiati un po’ tutti. Ed è stata la salute mentale degli adolescenti, anzitutto, ad avere sofferto in 
questi due anni problematici. Basti ricordare un solo dato: gli accessi nei pronto soccorso sono au-
mentati, rispetto al periodo pre-covid, dell’84%, per patologie neuropsichiatriche. Per i tentati suicidi, 
addirittura, l’aumento è stato del 147%, un dato impressionante. In altre parole, essere adolescenti 
oggi è più complicato rispetto al passato, perché oggi sembrano esser venuti meno i punti fermi di un 
tempo. Questo porta, anzitutto i giovani, a concentrarsi sul presente, mettendo tra parentesi la pro-
gettualità relativa al futuro. E questo vale anche per i legami affettivi. Molti adolescenti vivono oggi 
un’età frammentaria, in cui sembra mancare un filo conduttore ben visibile. Come reagire, allora, di 
fronte a questa situazione? I giovani hanno bisogno di punti di riferimento credibili, seri, precisi. An-
che nella scuola:  ci vogliono insegnanti sensibili, coerenti, capaci di ascoltare e di guidare i giovani 
alla scoperta della loro strada, del loro percorso di vita e professionale. Insegnanti che non debbano 
spendere troppo tempo, come spesso accade, in incombenze burocratiche, ma nella condivisione di 
cultura e valori con i loro alunni. E’ una sfida difficile, dall’esito incerto. Ma il futuro della nostra socie-
tà passa necessariamente da qui. 

Attilio Viena 
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Chiunque nel nostro secolo co-
nosce le opere di Dante Alighie-
ri, poeta, scrittore, politico ita-
liano dell'epoca del Basso Me-
dioevo, colui che compose la 
Divina Commedia, poema di cui 
il mondo ne vanta le qualità 
ancora oggi. Molti studiano la 
sua tecnica, rimanendone affa-
scinati, la sua biografia, il con-
testo storico, ma tutti non san-
no che Dante aveva una grande 
ossessione. Anno 1306, Duran-
te della famiglia Alighieri inizia 
a scrivere la Divina Commedia; 
anno 1315, gli viene proposto 
un ritorno in patria, negato pe-
rò dalla sua coscienza e dal suo 
onore. Proprio in quell'anno, 
una principessa dimenticata 
dall'altra parte del mondo rag-
giungeva la maggiore età. Dal 
momento della sua nascita ve-
gliava una leggenda assai stu-
pefacente sul suo conto che 
non era mai stata divulgata al 
popolo fino a quel momento per 
paura di attentati alla famiglia 
imperiale. La leggenda sembra 
descrivesse la giovane reale co-
me una donna dalla pelle tal-
mente bianca da emettere una 
luce di origine divina. Ella era la 
servitrice terrena della verità e, 
con il raggiungere della maggio-
re età, avrebbe dovuto ricevere 
da dio stesso tutte le conoscenze 
sul mondo divino. 
Questa principessa di cui si igno-
rò sempre il nome, si trovava in 
Cina, costantemente sorvegliata 
dall'imperatore mongolo Ayur-
barwada, conosciuto dai cinesi 
come Renzong, e dalle guardie 
imperiali, impenetrabili come 
macigni e perfette come se fos-
sero state create da dio stesso 
per poter proteggere la sua ser-
vitrice. La leggenda era talmente 
assurda che si diffuse in tutto il 
mondo, anche in Italia. In mol-
tissimi si recarono nella terra 

d'Oriente per avere il privilegio 
di vedere con i propri occhi la 
pelle della principessa, ma nes-
suno di loro tornò in patria per 
raccontarlo. Tutti si mostravano 
affascinati dalla leggenda, e an-
che Dante Alighieri non era da 
meno: egli aveva dedicato la sua 
vita alla filosofia, alla poesia e 
alla devozione cristiana, ma 
sembrava essere diventato un 
dannato in terra da quando ave-
va iniziato a scrivere quel testo 
sulla vita oltre la morte, quel 
testo definito da lui Comedìa, 
ma che appariva più come un 
diabolico tranello a occhi esterni. 
Egli da anni si stava dedicando 
alla ricerca della verità, ma la 
sua conoscenza, seppure così 
ampia, non gli bastava e di certo 
non bastava a terminare quel 
poema che testimoniava l'inte-
stimoniabile. Ed ecco che la leg-
genda della principessa cinese 
dalla pelle luminescente entra 
anche nelle sue orecchie: potrà 

mai essere che dio abbia manda-
to questo messaggio proprio per 
lui? Le ricerche sulla principessa 
non furono molto convincenti, 
alcune informazioni che raccolse 
erano discordanti e non riusciva 
a fare chiarezza nella sua mente, 
fino a quando, dopo qualche me-
se, tutti in città se ne dimentica-
rono. Si dimenticarono della 
principessa, di dio, della sua pel-
le luminescente e di tutto il di-
menticabile. Dante si sentiva 
così frustrato da trovarsi dieci 
kili in meno e da avere scatti di 
rabbia incontrollabile insieme a 
una dermatite fastidiosa. Fu un 
giorno di primavera, quando le 
nuvole coprivano nervose il cielo 
grigio, che urlando disperato 
lanciò per terra tutti i suoi ap-
punti e i suoi libri posizionati 
precedentemente sulla scrivania. 
I suoi amici che conoscevano la 
situazione erano preoccupati per 
lui e tendevano a nascondere ai 
curiosi questo suo comporta-
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mento così indisciplinato e peri-
coloso per uno come lui, famoso 
letterato conosciuto in tutta Ita-
lia. Ma a Dante non importava: 
la sua ossessione si stava pren-
dendo gioco di lui, condannando-
lo alla pazzia. La principessa, 
nascosta tra le mura della sua 
camera, ogni giorno si dedicava 
anch'ella alla scrittura, ma al 
contrario di Durante, si diceva 
trascrivesse tutto ciò che dio le 
sussurrava, in una raccolta di 
libri chiamata "il gioiello". Nono-
stante ciò, ella era analfabeta, 
non conosceva la storia, la lette-
ratura, ne come scrivere o leg-
gere, eppure tracciava quelle 
linee nere sulla carta in modo 
impeccabile. Sapeva tutto e nul-
la, conosceva la verità, ma non 
la realtà: abituata a vivere nella 
tranquillità della sua mente, non 
si poneva domande perché non 
conosceva nient'altro che quelle 
mura spoglie. Gli unici esseri 
umani che aveva incontrato nel 
corso della sua vita erano stati il 
suo servitore, una specie di pag-
gio fedelissimo all'imperatore 
Renzong, e una balia ormai piut-
tosto anziana. Non le era con-
cesso fare nient'altro che scrive-
re di giorno e dormire la notte, 
in silenzio, senza che parola o 
idea potesse sfuggirle. Dante 
alighieri partì verso la Cina, con 
solo qualche informazione sulla 
principessa, sull'imperatore cine-
se e con qualche dritta riguar-
dante il paese sconosciuto, ap-
presa da suo    padre quando 

egli era ancora al mondo. Pare 
che a quell'epoca i rapporti com-
merciali tra Europa e Cina fosse-
ro più che fiorenti, tale che non 
fosse così complicato raggiunge-
re l'altra parte del mondo a bor-
do di una barca dedicata alle 
merci; inoltre, un giovine prove-
niente da Venezia, conoscitore 
della lingua cinese, si invaghì 
dell'assurda missione propostagli 
dal maestro di letteratura e non 
esitò ad accettare di partire per il 
vasto impero. Nessuno eccetto 
gli amici più intimi di Dante, il 
giovine traduttore e il mercante 
che forniva la nave per il tra-
sporto, conobbe l'avventura da 
cui il poeta si lasciò tradire. I 
suoi amici letterati continuarono 
a scrivere e inviare interventi 
sotto il suo nome per mascherar-
ne la partenza, facendo credere 
all'Italia intera che Durante fosse 
nel Belpaese, impegnato come 
sempre nelle sue scritture am-
malianti. Ma la verità fu che do-
po aver toccato il suolo straniero 
insieme al suo giovane tradutto-
re, conobbe la principessa dalla 
pelle luminosa e si impossessò 
de "il gioiello". Per qualche ra-
gione, tornato in Italia, Dante 
sembrava diverso, turbato, in-
vecchiato. E dopo anni da quel 
viaggio in Cina, preso dalla ma-
lattia che lo stava consumando 
da dentro, sul letto di morte si 
confidò con il più caro dei suoi 
compagni: -"Il gioiello" non esi-
ste -, gli disse. Egli raccontò tutti 
i dettagli del suo viaggio, mai 

trascritti su carta per volere dello 
stesso viaggiatore; raccontò 
dell'incontro con la principessa 
dalla pelle luminosa, della divina 
conoscenza che ella possedeva, 
dei reati che lui aveva commesso 
e del demonio che stava cre-
scendo nella sua anima. Dante 
aveva sbagliato, era stato acce-
cato dall'invidia del sapere, era 
stato ingannato dalla sua stessa 
ossessione e, dopo aver potuto 
ascoltare la realtà delle cose, 
ovvero la realtà tanto cercata, 
ora sapeva che "il gioiello" non 
era un libro che raccontava il po-
tere divino. Tra i suoi ultimi re-
spiri, Durante della famiglia Ali-
ghieri pronunciò queste parole: - 
Esiste tutto quello in cui credi, 
non esiste quello in cui non cre-
di: il vero gioiello è saper vivere 
con noi stessi - .Così il ladro del 
libro della verità morì a Ravenna 
nel 1321, mentre la principessa 
dall'altra parte del mondo inizia-
va un altro giorno di scrittura 
silenziosa. 
 

M.V. F., 3D 


